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“San Giuseppe, il giglio di Dio Padre.“

San Giuseppe viene molto spesso rappresentato con un bastone fiorito in mano.

Questa rappresentazione trova le sue origini in alcune leggende apocrife. Secondo la

più famosa di queste leggende il “padre di Maria chiese aiuto pregando il Signore

per trovare uno sposo per sua figlia. Dio per risposta gli ingiunge di convocare al

tempio  di  Gerusalemme  tutti  gli  scapoli  della  Giudea,  e  che  un  segno  avrebbe

indicato  chi  l’avrebbe  dovuta  proteggere  e  sposare.  Quando  entrò  Giuseppe  nel

tempio, appena varcò la soglia, il suo bastone cominciò a gettare” dei gigli “e una

colomba bianca si posò sulla sua testa”. 

Anche  se  questa  leggenda  è  apocrifa  l’iconografia  cristiana  l’ha  recepita  e  San

Giuseppe viene comunemente raffigurato con un bastone da cui sbocciano i gigli. Il

giglio non solo simboleggia la purezza della vergine ma può anche essere visto come

simbolo dell’obbedienza perfetta. Innanzitutto, mi rimanda ad un brano del vangelo

di Matteo:  Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano.

Eppure, io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno

di loro (Mt 6, 28-29). Il filosofo e teologo Kierkegaard commentando questo brano

di Matteo fa notare come dal giglio dobbiamo imparare il silenzio e l’obbedienza

vera. Contempla il silenzio del Giglio, come condizione per obbedire bene, cioè per

dare ascolto. Non si può dare ascolto se prima non c’è silenzio. Il giglio ci insegna

quindi il silenzio e l’obbedienza. Come se Giuseppe portasse già in mano quello che

era chiamato a divenire: il giglio silenzioso e obbediente di Dio. Infatti, come il giglio

che ha in  mano,  Giuseppe si  rimette totalmente nelle  mani  di  Dio.  Non fa delle

domande, eppure ha tutte le risposte. Non si lamenta, eppure Dio si occupa delle

sue preoccupazioni,  è stato zitto, eppure tutte le generazioni parlano di lui.  Non



parla e non spreca parole inutili, ma insegna con i suoi atti. Insegna l’obbedienza

perché per primo è stato obbediente. Si dice che “Imparando ad obbedire, si impara

a comandare…  ma è ancora più certo che essendo obbedienti in prima persona si

può insegnare l’obbedienza”. Giuseppe è stato la persona giusta scelta per insegnare

l’obbedienza al bambino Gesù, perché non ha insegnato con le parole ma con il suo

essere.

Ma se ha insegnato bene a Gesù la virtù dell’obbedienza, come mai il bambino Gesù

ritrovato  nel  tempio  ha  rivolto  a  Maria  e  a  Giuseppe  delle  parole  che  possono

sembrare una mancanza di rispetto? Dobbiamo capire che l’intenzione di Gesù non

era  di  ricordare  a  Giuseppe che non era lui  il  suo vero  padre.  Voleva  ricordare

qualcosa di fondamentale: ogni paternità è un dono di Dio. È quanto scrive il nostro

confratello Giuseppe Mattanza nel suo libro  Giuseppe, padre della Santa Famiglia:

“la paternità è un dono di Dio padre onnipotente, in quanto solo sua è la prerogativa

di dare la vita e di provvedere ad assicurare la vita ai propri figli. Infatti, è sempre Dio

che dà la vita e gli uomini prestano i loro corpi. In pratica, se vogliamo, la paternità

umana è sempre e soltanto adottiva perché rappresenta in terra la paternità di Dio

Padre. Il padre della vita è sempre lui che dà l’energia, il padre genetico è solo un

conduttore”. La paternità è una chiamata dall’alto e una missione con aspetti vari;

esiste,  infatti  la  paternità  genetica;  la  paternità  legale  o  giuridica,  la  paternità

affettiva, la paternità educativa; la paternità spirituale.

“In San Giuseppe, eccetto quella genetica, ritroviamo tutte le paternità e dobbiamo

imparare da Giuseppe ad essere dei  padri  secondo la volontà Dio”. Il  confratello

Giuseppe Mattanza continua la sua analisi notando che purtroppo nel mondo molti

padri hanno soltanto la paternità genetica, alcuni hanno solo la paternità legale, altri

l’affettiva-familiare, pochi l’educativa e rari quelli che hanno la paternità spirituale.

“San Giuseppe chiama i padri a non relegare la propria funzione solo alla genetica,

ma a essere completi in tutti gli aspetti della paternità, non delegandoli ad altri, ma

assumendoli in proprio”.

Giuseppe ci insegna allora che l’obbedienza e la paternità sono due realtà che vanno

di pari passo. Chi non sa obbedire non sa essere padre. Chi non sa essere un buon



figlio di Dio Padre avrà difficoltà ad essere buon padre dei figli che Dio gli affida. Non

c’è una scuola dove si impara ad essere genitore, ma essendo buon figlio s’impara

ad essere buon padre. Imparando ad essere obbediente s’impara ad essere padre

che può insegnare l’obbedienza. 

Andiamo quindi alla scuola di San Giuseppe. Impariamo ad essere dei bravi figli e

saremo dei bravi padri. Il buon padre di oggi è il buon figlio di ieri. Il buon figlio di

oggi è già il bravo padre di domani. 
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